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Ai la voce d’ altre cose ascolti 

E nel limpido verso il suon ne rechi, 

E, col guardo e ’l pensier nel mondo accolti, 
Pianga o sorrida, benedica o imprechi. 


Io di fresch' acque e di boschetti folti, 
Per ermi campi e per montani spechi, 
Ascolto suoni, nel mistero avvolti, 

E murmuri vocali e tremuli echi. 


Forse qualche pensosa anima buona, 
Cui di natura il linguaggio secreto 
D'amore e d'alta poesia ragiona, 


Lo spirto sentirà vago, inquieto, 
Onde il mio verso innamorato suona ; 
Ed io sarò di me contento e lieto. 





II 





Ae i prati solinghi, amo i deserti 
Sentieri e le obliate 

Montagne. I muri d’ ellera coperti, 

I boschetti in giardino ermo conserti, 
Le cose abbandonate, 

A me tutte son care: 

Fanno pensare. 


Ond'io nel verso pallido dipingo 
Silenti paesaggi; 
L’ombre rimote, il murmure solingo, 
E vite e scene solitarie fingo 
Di campi e di villaggi: 
Quest'immagini care 
Faran pensare ? 








Il. 





Verdi colline, in molli ondulamenti 
Digradando, la florida 

Conca del Piave formano, 

A cui i freschi ruscelli cadenti, 


Mormorando, affluiscono. 


Bella è la valle, o rorida nel lume 
Brilli dell'alba, o palpiti 
Nel pieno sol, che pendulo 
Fluttua riflesso nel lucente fiume; 
Ma quando tace, e tacciono 








L’opre e le cose, in sul giorno che muore, 
E "l sol su’ tetti e gli alberi 
Basso ed obliquo indugiasi, 
Novi di poesia sensi e d’ amore 


Allor la valle suscita. 


Allor del ciel le luminose tinte 
Beltà divina prendono ; 
Come veli diafani, 
Le mobili nel sol nubi dipinte 
Baciare i poggi sembrano. 


Sfuman su’ campi morbide verdezze 
E pe’ boschi e ne’ pascoli; 
E quei colori languidi 
Pare che al sonno con le lor carezze, 
L'alta valle suadano. 


O belli, o cari, o fulgidi tramonti, 
O sole che coll’ ultimo 
Raggio riflesso illumini 
Le nevi e i ghiacci degli opposti monti, 
D'oro, di rosa e porpora; 





Forse Tiziano, in questa ora secreta, 
AI ciel tolse le immagini, 
I colori e le linee, 
Mirando il sol morire, da una cheta 
Valle dell’Alpi Carniche. 


Perchè di natural luce riflessa 
L’ arte vive e s’ illumina, 
E in sue forme molteplici 
È delle cose e delle vite impressa 
La sensibile immagine; 


Perchè d’ amore la dolce parola 
È la voce d’ un’ anima, 
Che ripercossa mormora 
Tremando, in una vita buona e sola; 
Forse perciò la pallida 


Luce riflessa del morente giorno 
Così soavi palpiti, 
Così vaghi fantasimi 
Ridesta in noi, dovunque l’ occhio intorno 
E l’anima rivolgasi. 
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IV. 


N ell'orticello che confina al prato, 
Una giovane vite boschereccia 

S' attorciglia degli olmi alla corteccia, 
Degli olmi onde s’ incurva il pergolato. 


Viene col vento lieve ed odorato 
L'eco d'una canzone villereccia; 
D’allodole uno stuolo ilare intreccia 
E trilli e voli sur il clivo ombrato. 


Di qui l’anima, a’ suoi sogni conversa 
Per colli e valli desiosa spazia, 
E in ogni fiore, in ogni erba dispersa 


Trova nova bellezza e nova grazia; 
Ma nelle gioie di natura immersa, 
Come in quelle d’amor, mai nou si sazia. 











Ba bianca farfalla appo la siepe 
Dell’ orto, pieno di ronzii confusi; 
Sono bisbigli e palpiti diffusi 

Nell’ aura che, passando, odora e tepe. 


Su un muro, al sole la lucerta repe, 
Sugge l'ape aliante i fior dischiusi, 
E i passeri, così come son usi, 
Trillan presso la fresca acqua che strepe. 


Cantan fanciulle in mezzo al verde, e sembra 
Che l’ anime de’ fior vivan riflesse 
Nel giovin sangue e nelle rosee membra. 


Cantate, o belle, ch’ il ciel predilesse, 
Mentre di voi nessuna ancor rimembra 
Come d’inganni gioventù s’ intesse. 
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VE 


O il sol, libero folgori, o si celi 
Tra le morbide pieghe de le nuvole, 
O notte limpida 
Le sue stelle riveli, 
È cara a noi la poesia de’ cieli. 


Bella de le serene albe Ja luce, 
Onde le vite, amando, si fecondano, 
E via per l’aere 
Canti e profumi adduce 
E parvenze e color novi produce. 
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. 
. Poi, quando il breve giorno si consuma, 

E, con il sole che scema, vaniscono 

Le cose al cupido 

Sguardo, ed il mondo sfuma, 

Di luce nova il cielo si ralluma. 


Come ne’ prati primule novelle, 
A mille, a mille, per incanto, sbocciano, 
Pel roscid’ aere, 
Così diffuse e belle 
Lucidamente palpitan le stelle. 


E soli, e stelle, e nebulose, a tondi 
Giri passando, senza posa, tornano 
Là donde mossero, 
Per gli spazî profondi 
Lume spandendo ad infiniti mondi, 


Ogni pianeta, al suo centro converso, 
Segue ne’ cieli 1’ immutabil orbita, 
E, in luce, o ’n tenebre 
Alternamente immerso, 
Rivela l’armonia dell’universo. 


dine 








— 14 


Ma forse un di, per l’uom d’estremo danno, 
Degli astri il lume, in tramonto perpetuo, 
Si farà pallido; 
Nel nulla essi cadranno, 
D'onde in eterno più non sorgeranno. 


E ogni sfera che in sè rota e si volve 
Intorno a’ soli, negli abissi aerei, 
Ahi! fatta immobile 
Per sempre, si dissolve 
In fredda, buia ed infeconda polve. 


Allor non più ci allegrerà l' amore 
D’ albe fiorenti e di tramonti rosei, 
Nè stelle candide 
Ci parleranno al core, 
Nè spunterà mai più frutto, nè fiore. 


Allora per le plaghe morte e sole 
Dell’ infinito, come un areolito 
Che cade e spegnesi, 
Senz' aria e senza sole, 
Morrà, morrà questa terreste mole. 
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Beati gli occhi che si chiudon pria 
Che del sole il vital lume dileguisi 
Senza rinascere : 

Chè in quella luce pia 
È di tutti gli amor la poesia. 
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VIL 





Cha voce per affanno esile e fioca, 
Coll’ abbandono di chi piange e prega, 
L’ infinita beltà l’anima invoca, 

Di natura all’ amor l’anima piega. 


E la vita fuggevole, la poca 
Vita che il cielo ancor non mi diniega, 
— Per il pensiero che ’l passato evoca, 
Per il pensier ch’ all'avvenir mi lega — 


Quella bellezza e quell’ amor faranno 
Forse men sola, ed i miei giorni estremi 
Di fantastiche rose infioreranno. 


Avverrà certo che perisca o scemi 
Nel vero il sogno; eppur amo l’ inganno 
Onde, o povero cor, t'esalti e fremi. 
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VIII 


(Nel bosco della Sesia). 





Kas la riva — ad oriente volta — 
Del fiume, com’ oàsi molle e cheta, 
Verdeggia il bosco, che, tra l’ombra folta, 
In tanta solitudine secreta, 

Favella a chi ’l silenzio alto ne ascolta. 


Intorno, intorno, sovra i campi adusti 
Ferocemente incombe il sol di luglio ; 
Per l’ erme fratte, pe’ sentieri angusti 
Qui la frescura sal da ogni cespuglio, 
Dagli alberi s’ effonde e dagli arbusti. 
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| Qui la macchia densissima s'intrica 
A Degli ontani e de’ salci ne’ viluppi; 

Del pioppo a’ piedi e della quercia antica, 
Germogliano d’acace umidi gruppi, 

Mite effluvio spandendo ed ombra amica, 


L’alto silenzio e la diffusa pace 

I Del loco nulla scema è nulla rompe; 
Soltanto il fischio stridulo, fugace 

Vien del vapore, che non lunge irrompe 
Giù dal ponte: poi tutto ancora tace. 


D’armi, di cacce e di latrar di cani 
Pur il tacito bosco un di sonava, 
i E, come parco in:menso, negl’ immani 
Avvolgimenti tutto s’ animava, 
E l’eco se ne udia lungi ne' piani. 


Gli arbori antichi, onde foscheggia questa 
Riva, nacquero sopra la caduta 


i Di profonda antichissima foresta, 

| Che muover tra suoi cespi avea veduta 
di Solettamente la pensosa e mesta 

j 
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Faccia del Tasso. (1) A nostra verde pfaga 
Venne esulando , e sotto le conserte 
Frondi qui riposò l’anima vaga 
D’ arcani amori e di bellezze aperte, 
L'anima cui mai nulla al mondo appaga. 


E qui, tra l’erbe e i fior par che sorrida 
L’alto poeta, e la beltà risplenda 
E il novo incanto del giardin d’ Armida, 
E di quel loco par che qui si renda 
La fresca aura odorata e l’ ombra fida, 


Ed una voce sospirosa — quando 
Nella penombra de la sera immerse 
Sono le cose — mormora, cantando: 
« Fior vari e varie piante, erbe diverse » (2) 
E il canto, come luce, è puro e blando. 


(1) Torquato Tasso, nel settembre del 1578, viaggiando 
alla volta di Torino, fu ospitato da un gentiluomo 
nel contado vercellese. — Vedi T.Tasso, ll buon 
padre di famiglia. 


(2) T. Tasso, Gerusal. lib. C. XVI St. 9. 








Com'ei tace, nell'anima risuona 


Tenera voce che muove ad amare, 
Ed all’accesa fantasia ragiona 
‘Tanto sorriso d'immagini care, 


Ch' ella al suo sogno tutta s° abbandona. 
g 





IX. 


(Dal ponte sulla Sesia). 


vinci o quindi, dal ponte, il guardo intenda, 
Sempre care beltà mi son dischiuse : 
Di lì da’ boschi, in fondo, è la stupenda 
Curva dell’Alpi, e, con sue punte ottuso, 


Il Monrosa. Laggiù par che m' attenda, 
Rossa nel sol, la mia Vercelli; effuse 
Nubi si stendon, come rosea tenda, 
Sulle torri fra grandi alberì chiuse. 


M'è cara l'Alpe, ove i più dolci scrissi 
Versi, e pur cara la città dov’ io 
1 miei anni più belli, amando, vissi. 


Fra le due scene dilettose il mio 
* Pensier si perde; e, gli occhi al cielo fissi, 
Sospeso io tremo d'amore e desio. 
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Solo, movendo pe’ sentier rimoti 

Di questi campi, omai nell’ombre immersi, 
Odo d’ignoti canti echi dispersi 

È pie campane di villaggi ignoti. 


Il pensier vola al mio paese, a' noti 
Prati, de la seral nebbia cospersi; 
E treman, sospirando, ne’ miei versi 
Teneri sensi, indefiniti moti, 


In quest'ora di pace, in questa vasta 
Solitudine l’ anima risorge 
E alle cose sensibili sovrasta, 


E, que’ suoni ascoltando, ella s'accorge 
Ch’un’eco d'altri suoni è in lei rimasta, 
E a’ suoi fantasmi armoniosi assorge. 





die 
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N ana l’ora che Virgilio amava, 
E a’ sogni le pensose anime adesca ; 
Il sol d'autunno sulla pittoresca 
Conca de le colline tramontava. 


Gli ultimi fiori ne la valle cava 
Moriano sotto l’aria umida e fresca, 
Taceva e s' assopia la villeresca 
Vita nell'ombra, che addensando, grava. 


O cara sera! Nell'anima mia, 
Tutta sorrisa d’amorosa idea, 
Onde solo e per sempre arde e desia, 


Più-serena e più bella d’ una Dea, 
La nova primavera rifioria, 
Sotto il Jume dell'alba che sorgea. 
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XII 


F iori di campo, non di voi 5’ adorna 
Dama elegante; non di voi contorna 
Le sue fulgide sale; 

Nè, quando april ritorna, 

De’ balconi arridete al davanzale, 

Nè a danze o feste il vostro olezzo sale. 


In mezzo a’ prati, a’ margini remoti 
Là de’ sentieri, voi negletti, ignoti, 
Di colori una festa 
Diffondete, e devoti 
Sotto la falce chinate la testa 
O sotto il furiar de la tempesta. 
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Pur l'umile scoletta e la chiesuola 
De’ contadini, sì povera e sola 
Ornate e colorite; 
Pur in voi si consola, 
Pensando al dolce amor, la buona e mite 
Villanella sul cui seno morite. 


Poveri fiori, voi mi siete cari 
Come i semplici affetti e i solitari 
Campestri paesaggi, 

Voi che ne’ casolari 
Favellate, al tornar de’ rosei maggi, 
Di dolci feste, a’ bimbi de’ villaggi. 


Più che la rosa splendida e superba, 
Gli abbandonati io cerco, in mezzo all’ erba, 
Fiori ch’ un fosso bagna; 
Chè in lor tutta si serba 
Quella, che ancor mi muove e m’accompagna, 
Vergine poesia della campagna. 


Vaia, 
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Daivaita rupe, con un salto, piomba 
;; Nel cavo letto il limpido 
Ruscel, che sempre romba: 





Ì Intorno ne rimbomba 
Il cheto monte e l’aere. 


Qua per le chine rapido s'incalza, 
Là si dirompe in rivoli, 
E, d’una in altra balza, 
Spumeggiando, rimbalza, 
Sì come neve candido. 
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Sulle ardesie muscose e sulle selci 
L’ acque cadenti spruzzano; 
Sotto i frassini e gli elci, 
AI mosso aere le felci 
Curve, stillando, tremano. 





Ora l’onda con forte impeto schizza 
Via pe’ fessi degli umidi 
Massi, e su l’erbe guizza, 
Or furente si rizza - 
Contro i petrosi ostacoli. 


Dopo lotta sì lunga e sì tenace, 
Nella valie precipita, 
Ove posa e si tace 
E gode de la pace 
‘Tra liete sponde e floride. 


Dopo le lotte, ond’ei s’ affanna e rode, 
Non l’uom giunge alle placide 
E dilettose prode, 
Nè del sorriso gode 
Di quiete durevole. 
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XIV. 


Ma del Serva l’ erto fianco ascendo, 
Mi si apre intorno dilettosa vista, 

E quanto in alto più vado salendo, 

Tanto più spazio il mio guardare acquista. 


Ma ogni borgo lontan si va perdendo, 
Ogni scena si fa confusa o mista, 
E il Piave, a cui lo sguardo avido intendo, 
Qual piccola m° appare argentea lista. 


Quanto più |’ intelletto all’ ardua cima 
Di se stesso s' aderge, ed il pensiero 
Va prendendo più spazio e si sublima, 


Tanto più lungi le cose dal vero 
Ah! gli si fanno; e, s'egli ben l’estima, 
D’ombra appaiono cinte e di mistero. 
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XV. 


IE una gola squallida e rimota, 
Sprofondata tra-rupi umide e nere, 
Povera catapecchia a tutti ignota, 
Il mulino s’ appiatta di Bagnere. 


Non allegran quel suol, quell’ aria immota 
Liberi soli mai, nè primavere; 
Sol lo stridor de la girante rota 
E lo scroscio dell’ acqua ivi ti fere. 


D’ in sulle travi dell’ erboso ponte, 
Da ogni altra vista resta il guardo escluso, 
Pel subito girar dell’alto monte. 


Guardando io penso ch’ al pensier confuso 
Si restringe ogni limpido orizzonte, 
Quando dal dubbio l’ intelletto è chiuso. 

















Oa dell’ Alpi la nevosa costa 
L’ ultima luce del di s' è nascosta; 
I fior socchiusi nel giardino languono : 
E, morendo, pe’ campi si discosta 

La cadenza d’un canto melanconico. 


Al di caduto novo di succede, 
Onda effusa di luce il sol concede 
Alla natura che s’ innova e palpita : 
Ma il giorno che passò più mai non riede, 
Quel sol che tramontò più non c'illumira. 
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Dal lume dell’ aurora circonfusi 

Altri fiori diman saran dischiusi 

Quaggiù dell'orto in su gli erbosi margini ; 
Ma questi, questi fior, che si son ‘chiusi 
Col sol morente, più non rigermogliano. 


Ancor diman risupneranno, a questa 
Ora che tante memorie ridesta, 
Voci di donne che, passando, cantano : 
Ma l'eco, l'eco dolce de la mesta 
Canzone che morì, più non rimormora. 


Onde al cadere del giorno, al morire 
D'un fiorellino pallido, al vanire 
In lontananza, d'un canto piangevole, 
Come punta da morte, noi languire 
Melanconicamente sentiam |’ anima. 


$ 
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XVII. 






(Ds che i giorni son nubili e scarsi 
E muti i campi ed i cieli piovosi, 

De’ pallidi rosai su gli spinosi 

Rami cadono i fior languidi ed arsi. 


Petali e stami vanno al vento sparsi 
O tra le foglie disseccate ascosi ; 
E i nudi cespi sugli strati erbosi 
Sembrano per dolor grave incurvarsi, 


Pure su quella vedovata aiuola 
Delle rose appassite anco diffusa 
la fragranza, e ’l mesto orto consola. 


Le dolci cose passano; ma chiusa 
Lasciano in cor, quando la vita è sola, 
Pur la dolcezza che da lor s'è effusa. 








XVIIL 


Sa il picciolo borgo e sull’ aperto 
Prato s’ abbassa un cielo algido e muto; 
La campagna laggiù sembra un deserto 
In umide cadenti ombre perduto. 


Di caligin sì densa ricoperto 
Il cielo e il mondo non ho mai veduto: 
Come larva fuggente al guardo incerto, 
Come ricordo di sogno caduto, 


Sfuma ogni cosa. Eppure in quella enorme 
Profondità nebbiosa, in cui smarrito 
È il senso de’ colori e delle forme, 


Vive e si muove ancor, di lito in lito, 
Pel ciel che tace e sovra il pian che dorme, 
L’arcana poesia dell’ infinito. 











XIX. 





D: un freddo ciel da la cinerea volta, 
Sì come pioggia di fioretti candidi, 
Fiocca la neve, e morbida s' affolta 
Sulle strade, su’ tetti e sovra gli alberi; 
In bianco strato la città è sepolta, 
Silenzio e inerzia la campagna tengono. 


Nove parvenze, tutte morbidezza, 
Bizzarre forme i monumenti prendono; 
Nell’ ampia, interminabile bianchezza 
Passi e stridori per le vie non s' odono ; 
Par ch’ una grande pace, una stanchezza 
Incefinita in ogni cosa penetri. 





Quai di farfalle candidi sciami 
Appo la siepe i larghi fiocchi danzano ; 
Di lievi trine e di tenui ricami 

I cespugli e le macchie si arabescano ; 
Come fiorita d’ albicocchi, i rami 

Nudi degli olmi qua e là fioriscono. 


Volteggiando e turbinando scende 
Sempre la neve, e senza posa. Candida 
La deserta campagna si distende; 
Mentre il guardo sovr' essa erra e confondesi, 
Là sull’Alpi il pensier rapido ascende, 
Ove la neve più furente turbina. 


Ivi i cheti villaggi e le foreste 
Antiche ne la neve alta scompaiono, 
Chine diverse e diseguali creste 
In linea morbidissima s’° adeguano, 
E intorno, da per tutto sono meste 
Bianchezze e sconfinate solitudini. 


Ed ivi la terribile valanga, 
Che, rotolando, con rombo, precipita, 
Le dolci case avvien ch’ urti ed infranga, 
E care vite sott'esse periscono; 
Nè fia che curvo salice le pianga 
O fior consoli, in quei burroni inospiti.” 








Inorridito, dal nevoso monte 
Al pian discendo col pensiero; e immagino 
Ne l'alta neve le pietose impronte 
Dei piedi nudi de’ vecchi e de pargoli ; 
Veggo pezzenti che, a dimessa fronte, 
Pane implorando, per le strade passano, 


Penso alle case senza fuoco, oscure, 
Su cui la neve con il vento infuria, 
Delle vecchie finestre alle fessure, 
Ai tetti rotti, alle pareti madide, 
E alle pallide e tristi creature, 
Ch’ivi, tacendo e dolorando, tremano. 


Fiocca la neve inesorata e grossa ; 
Ed i pittori ed j poeti l’amano, 
Io la guardo; e dall'anima commossa 
Fuggir mi sento le soavi immagini, 
E dall’ occhio, che turgido 5’ arrossa, 
Cade una stilla sovra queste pagine, 


>g 





XX. 


7 Ade un ceppo di quercia entro lo scuro 
Camino: sale luminosa vampa. 
Io la contemplo, e la morente lampa, 4 
Compagna de’ miei studi, omai non curo. 


L’allegro fuoco, in sull’ opposto muro 
Le mobili ombre degli oggetti stampa; 
E mentr'esso più crepita e divampa, 
L'antica vita al mio pensier figuro 


Della povera quercia. Un di superba 
Ombre dava agli amanti, che posarsi 
Solean appo il suo tronco, in grembo all’ erba. i 


I suoi rami recisi, ora son arsi! 
Non dissimil destino ahimè! si serba 
Forse a’ miei versi per il mondo sparsi. 








